
Il giudizio di Mirabelli
«Politici e pm si rispettino
E sulle intercettazioni
serve più garantismo»
II presidente emerito della Corte Costituzionale: troppi scontri inutili
«Governo e magistratura guardano ciascuno nel campo dell'altro
Separazione delle carriere? Rischia di avere l'effetto opposto a quello voluto»
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Lo scontro tra politica e magi-
stratura si trascina tra fiammate
e momenti di tregua da decenni.
Inevitabile il dubbio che molti
dei problemi potrebbero essere
risolti se tutti fossero semplice-
mente più concentrati sul pro-
prio lavoro. La conferma viene
da una voce autorevolissima: il
presidente emerito della Corte
costituzionale, Cesare Mirabelli.
Presidente, questo nuovo con-
flitto era ineluttabile?
«No. Purtroppo, governo e magi-
stratura hanno un problema di
strabismo. Ovvero, ognuno guar-
da ciò che fa l'altro nell'ambito
delle competenze che gli attri-
buisce la Costituzione. Se gover-
no e Parlamento prendessero le
iniziative legislative che ritengo-
no opportune, e la magistratura
esercitasse la giurisdizione nel ri-
spetto della legge evitando a vi-
cenda di esprimere gli uni valuta-
zioni sugli effetti degli interventi
degli altri, si uscirebbe da que-
sto gioco perverso».
Auspica la filosofia del 'no
comment'?
«Ci mancherebbe. La magistratu-
ra può esprimere valutazioni, ma
senza parlare di delegittimazio-
ne e senza immaginare di poter
ostacolare l'attività legislativa.
Quanto alla politica deve smette-
re di dare 'effetti politici' all'infor-
mazione di garanzia».
A proposito: è giusto riformare
l'informazione di garanzia?
«Lo strumento nasce a garanzia
dell'indagato, per fargli sapere
che c'è un'indagine che lo riguar-

da in modo che possa nominare

un difensore di fiducia. Purtrop-
po, nell'opinione pubblica c'è il
costume diffuso di considerare
l'avviso di garanzia come l'an-
nuncio di una condanna. Un erro-
re da non fare. Anche perché, at-
tualmente, i danni alla reputazio-
ne si verificano già con la pubbli-
cizzazione di questo atto. Per ga-
rantire l'indagato, evitando quel-
lo che io chiamo non 'fuga' ben-
sì 'lancio' di notizie, una delle
strade più facili è quella di rende-
re tracciatile il percorso. Ad
esempio, invece di inviare la co-
municazione dell'avviso di garan-
zia, si dovrebbe invitare la perso-
na in procura a ritirare il docu-
mento, annullando la catena di
transito. Sarà il magistrato della
procura a consegnare il docu-
mento: così sapremo da quale
fonte viene fuori la notizia».
Uno dei punti più contestati
della riforma ideata dal guarda-
sigilli Nordio è la separazione
della carriere: sarebbe un vul-
nus costituzionale un interven-
to come quello cui pensa il go-
verno?
«Autonomia e indipendenza del-
la magistratura sono limiti invali-
ca bili. lo non credo che si possa

arrivare al modello statunitense,
in cui in sostanza il pubblico mi-
nistero è l'avvocato dell'accusa.
Cambierebbe la configurazione
complessiva del nostro ordina-
mento giudiziario. Per me è es-
senziale che il pubblico ministe-
ro resti indipendente dal potere
politico e che ci sia una indipen-
denza ancora più forte nella co-
scienza dei magistrati giudican-
ti».
Entro quali limiti si potrebbe in-
tervenire sulle carriere senza
modificare la Costituzione?
«Diversificando le funzioni e se-
parando gli sviluppi di carriera
siamo ancora nell'ambito dell'at-

tuale Costituzione. Ma sorge
spontanea una domanda: siamo
sicuri che separare le carriere in-
debolisce e non rafforza la cor-
porazione dei pm?»
Mi sembra evidente, presiden-
te, che lei pensi che rafforzi la
corporazione.
«È proprio così. Secondo me di-
venta ancora più forte la corpora-
zione. È concreto il rischio dell'in-
tervento non voluto. Detto que-
sto, io credo che molti problemi
tra politica e magistratura si atte-
nuerebbero se ci fosse una defi-
nizione rapida di ogni proces-
so».

È giusto fare un altro giro di vi-
te sulle intercettazioni?
«È un altro elemento critico, per-
ché c'è il rischio che siano diffu-
se conversazioni che non riguar-
dano la persona indagata o ele-
menti rilevanti per il processo. A
discapito, vorrei sottolinearlo,
del principio costituzionale della
segretezza e della riservatezza
delle comunicazioni con ogni
mezzo. lo ritengo che le garan-
zie dovrebbero essere maggiori,
poi certo conta molto anche la
professionalità della magistratu-
ra che dovrebbe essere meno
portata ad inserire negli atti che
possono essere resi pubblici pez-
zi di intercettazioni».
Secondo lei, sarebbe corretto
metter mano all'imputazione
coatta, impedendo cioè al giu-
dice di intervenire se un pm
chiede l'archiviazione?
«No. Quella norma prevede una
forma di controllo sull'attività
del pubblico ministero: l'obietti-
vo è impedire che il pm archivi
per conto suo. Capisco che può
apparire singolare costringere il
pubblico ministero a formulare
un'imputazione in cui non cre-
de, magari formulandola anche
in modo non adeguato, però è
un principio corretto quello pre-
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visto. Del resto, da una parte ci si
duole del potere del pubblico mi-
nistero, dall'altro, nello specifico
nel caso di Andrea Delmastro,
del potere del giudice sul pm.
Anche in questo caso la richie-
sta di'imputazione non deve es-
sere un annuncio di condanna e

Hanno
detto

«LA PREMIER RIFERISCA IN AULA»

Federico Cafiero De Raho
Vicepresidente M5s Antimafia

«La premier venga in aula a
spiegare se sono riconducibili
a lei le veline anonime diffuse
da Chigi in cui il governo
attacca la magistratura»

«PARTIAMO DAL SENATO»

Raffaella Paita
Coordinatrice nazionale di Italia Viva

La proposta Nordio non arriva
in Parlamento per i tanti
decreti? Al Senato ce ne sono
pochi. Partite dal Senato,
i tempi si accorceranno»

dovrebbe in prosecuzione valu-
tare un giudice diverso».
Molto clamore ha suscitato la
vicenda La Russa: non per il ca-
so in sé, quanto per l'interven-
to del presidente del Senato a
difesa del figlio. Ha sbagliato
ad esporsi in quel modo la se-

conda carica dello Stato?
«È una questione di stile, dal pun-
to di vista umano e personale in
certe situazioni bisogna anche
trovarsi per poter giudicare. Per
il resto, è una questione discuti-
bile, su cui davvero non saprei
dare una risposta».
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Cesare Mirabelli, presidente emerito della Corte Costituzionale, è nato nel 1942
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L'avviso di garanzia
non è una condanna
Per evitare fughe
di notizie si renda
tracciabile il percorso

II ministro della Giustizia Carlo Nordio è nato a Treviso 76 anni fa
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